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Sanremo, medici contro Dulbecco
La Treccani: scelta geniale

LA RASSEGNA

«Enzimi a teatro»
Giovani autori
alla ribalta a Roma

ROMA Eilgiornodopo,èl’oradel-
le critiche edeiconsensi.C’èchi si
senteaddiritturaonorato (è ilcaso
di Al Bano) di essere presentato a
Sanremo da Renato Dulbecco,
premio Nobel per la medicina che
ha accettato l’invito a condurre il
festival insieme a Fabio Fazio. O
chi, prefigurando situazioni forse
imbarazzanti per il coraggioso
medico ottantacinquenne, scuo-
te la testa. «Dulbecco,nonfarlo»è
il monito dello scienziato Giusep-
pe Sermonti, membro del Cnr,
checonobbeilpremioNobelnegli
anni Cinquanta quando studiava
genetica in California. «perché è
un tentativo rischioso e difficile.

Al mio collega, ma anche a Fazio,
dico di non illudersi di poter
scherzare con la scienza come col
campionatodicalcio».DuroFran-
coCorbelli, leaderdelMovimento
per i diritti civili. «Lei oggi rappre-
senta una speranza per tutta l’u-
manità: perché bruciare questo
grande patrimonio peresaudire la
smania di protagonismo del si-
gnor Fazio?». Lapidario il presi-
dentedellaFederazionenazionale
dell’Ordine dei medici, Aldo Pa-
gni. «Dulbecco avrebbe fatto me-
glioastarseneacasa».

Ma è altrettanto compatto e au-
torevole anche il fronte del sì.
«Una scelta geniale, anche se un

po‘ rischiosa, che potrà dimostra-
re al grande pubblico quanto la
scienza sia ricca di umorismo» è
stato il commento di Vincenzo
Cappelletti, vicepresidente del
consiglio scientifico dell’Istituto
dell’Enciclopedia Italiana Trecca-
ni. Mentre Nunzio Filogamo, che
oggi ha 96 anni, e fu il primo pre-
sentatore del festival spiega:
«L’importante è che Dulbecco ci
sappia fare: se sarà bravo, non c’è
niente di male a fargli presentare
Sanremo».

Infine, ci saranno gli altri supe-
rospiti? Sì, certo, forse addirittura
Gorbaciov. Parola del vicediretto-
rediRaiuno,MarioMaffucci.

■ Giovaniautori italianiallaribalta:
tornaaRoma«Enzimiateatro»,
rassegnaditesti inediticheha
presoilviail7gennaioesiconclu-
deràil14marzo.CuratadaArgot,
conilpatrociniodelComune,l’ini-
ziativacercadidarespazio(teatro
Colosseo,PolitecnicoeArgot)e
voceallenovità,conmisesen
espace,allestimentie letture.
Prossimiappuntamenti: lunedì
con Toilettes di Fiammetta Ca-
rena e regia di Maurizio Panici,
il 15 Il gene dell’immortale di
Vincenzo Giannì regia di Mario
Prosperi e dal 3 al 21 febbraio
Miracoli di Alessandro Rossi,
regia di Marcello Cotugno.

Guccini: «Ragazzi
del Duemila
io non vi invidio»
«Stanno comodi in casa ma perdono qualcosa»
Domani sera ospite in tv di «Turisti per caso»

Donatella Versace
«Avrò una mia
casa discografica»

GIANLUCA LO VETRO

MILANO La medusa come il cagnolino della Vo-
cedelPadrone.Conlagriffeneoclassicadeisuoi
capi, Donatella Versace vuole creare una casa
discografica, firmando così, una «disco-moda».
La stilista ha presentato ieri le sue collezioni
VersaceeVersusperl’uomodel2000nellacorni-
cediunmegaconcertodiIggyPopalladiscoteca
Alcatraz. Migliaia di persone hanno seguito l’e-
vento. Tra i colori abbaglianti dei ragazzi di
Versus, tinti dalla testa ai piedi, «l’iguana del
rock» ha cantato evergreen quali «China Girl»,
«Candy» e «Lust for Life». In autunno Pop pub-
blicherà Love: «L.P. di ballate soffici -ci spiega -

nate ascoltando il Frank Sina-
tra prima maniera». Nel frat-
tempo, il mito della trasgres-
sione musicale anni ‘70 dichia-
radinonmasturbarsipiù:«cer-
to cose, non le ho mai fatte
neanche in privato, semmai le
faraitu...».

Iggy resta quel rettile da pal-
coscenico, ancora capace di in-
fiammare gli animi. «Proprio
per questo l’ho voluto - spiega
Donatella Versace - per quella
sua purezza, incontaminata
dallo show business che parla
ai giovani». Le firme devono ri-
correre alla musica per rag-
giungerelenuovegenerazioni?
«Più che altro, sono io che vo-
glio uscire dal quadrilatero
della moda, andando incontro
ai giovani che abitualmente
non possono vedere le sfilate.
Lamusicamièsembratailmez-
zo più giusto. Perché vive in
simbiosi conlamodaecostitui-
sce l’interesse maggiore delle
nuove generazioni. Tant’è, che

per differenziare l’attività della maison Versa-
ce penso di aprire una casa discografica». Vuol
mettersiacantare?«Iono,nonholavoce»,repli-
caDonatella.«Però,voglioprodurreunacompi-
lationconunmixdibranimisti».LaVersacenel-
ladiscografia,nonavrebbepaura«dimescolare
il rock di Pop e il pop di Madonna, i Prodigy e
Alanis Morisette. Chi vorrebbe produrre inve-
ce? «Per ora è presto parlarne, ma pensandoci
bene gli Oasis». Nessuno spazio dunque, per El-
ton Johnannunciatocomeospiteoggialdebut-
to in pedana di AntonioD’Amico, «vedovo» del-
lostilistaassassinatoaMiami.

MARIA NOVELLA OPPO

MILANO Per trovare Francesco
Guccini in televisione bisogna
andarlo a prendere dall’altra par-
te del mondo. Ed eccolo, infatti,
nella puntata di Turisti per caso
(in onda domani, ore 20.50 su
Raitre), insieme agli amici Syu-
sy Blady e Patrizio Roversi, per-
correre l’Argentina fino alla
Terra del Fuoco. Una puntata
intitolata Alla ricerca del Milo-
donte, che forse vuol dire alla
caccia dei propri miti o dei
propri sogni musicali. Come
quello che conduce la comiti-
va allo storico Caffè Tortoni di
Buenos Aires, dove finalmente
Guccini canta in televisione.
Una cosa davvero rara.

Guccini,comemaifrequentacosì
pocolatv?

«Perché la tv non mi interessa,
non mi piace. Questa era un’oc-
casione per giocarecongliamici.
Poi la parte musicale è brevissi-
ma.Facciosoloduepezzi,cheso-
no Argentina e Canzone quasi
d’amore».

Ma ricordo una sua antica parte-
cipazione a «Televacca», il pro-
gramma che impose Roberto Be-
nigniintelevisione.

«Ecco,si trattasempredioccasio-
ni amicali. Era il 1976, avevo co-
nosciuto Benigni al Club Tenco,
avevamo legato e ci divertivamo
a improvvisare, sai a fare le rime.

Poi cantavoanchedellecanzoni,
quelle buffe che ora non faccio
più. Allora c’era questo doppio
binario, delle canzoni da cabaret
ediquellepiùserie».

E rimpiange qualcosa di quel pe-
riodo?

«Senonaltrogliannipassati».
Però, se quelli bravi come lei
snobbano la televisione e non
vannoaSanremo,questeduecose
nonmigliorerannomai...

«Ringrazio per il discutibile “bra-
vi”, ma è che la tv non lascia spa-
zio.Si èsopraffattidaitempiedai
conduttori. Per cantare posso
cantare, ma non mi piaceandare
col disco o il libro sotto il brac-
cio».

Quanti libri ha scritto che non
haimaipresentatointv?

«I primi due sono stati Cronache
epafaniche e Vacca d’un cane.
Poi ho scritto due gialli con
Loriano Macchiavelli: Macaro-
ni e Un disco dei Platters. E un
lungo racconto intitolato La
cena pubblicato da Mondadori
insieme a quelli di Celli e Man-
fredi. Ho fatto anche un libro
di racconti per il Touring Club
su fotografie antiche».

Manzoni diceva che ci piace fare
quellochefacciamobene.Leiche
cosapensadifaremeglio?

«Adesso come adesso mi riesce
quasi più facile scrivere che scri-
vere canzoni. I primi tempi uno
scrive, scrive e non sta tanto a
guardare. Però per le canzoni

non si può fare come al cinema:
La locomotiva 2, la vendetta».

Sarebbe bellissimo. Ma che cosa
fatuttoilgiorno?

«Dipende dal periodo. Dormo la
mattina e il pomeriggio leggo.
Stoalzatodinotte».

Perfarechecosa?
«Vado al cinema o vedo magari
unpo‘di tv.Epoivadoaunatrat-
toria dove incontro gli amici e
gioco a carte, carte italiane. Bri-
scola, tresette, sco-
poneesopratuttota-
roccobolognese».

E che cos’è questo
taroccobolognese?

«È il giocopiùantico
che esista, viene dal-
lacorteestenseedèil
padredi tutti igiochi
di carte. Abbiamo
decisodifondareun‘
Accademia e abbia-
mo avuto grande
successo. Abbiamo
scoperto che molti
giovanilopraticano.
Sarebbe bello esportarlo, come il
bridge.Losacheilpiùgrandestu-
dioso delle carte è un professore
dilogicafilosoficaaOxford?».

Chemusicaascoltadisolito?
«Pochissima. Anzi, diciamo che
ascolto per interposta persona.
Ho una figlia di vent’anni che
sentemusicatuttoilgiorno».

Giocacosìtantoacartechenonle
rimanetempoperlamusica?

«Io ho sempre giocato acarte, fin

da ragazzino e ascoltavo molta
piùmusicadiadesso».

Ma, ai tempi, oltreché ascoltare
musica, la sua generazione face-
va anche tante altre cose. Oggi i
giovanisonostrani.

«Mah!Igiovanisonounacatego-
ria curiosa. Non si va a giovani
comesivaalmilitare... Ioparlodi
personecheconosco,chemagari
hanno30-35anni».

Èperchéorarestanogiovanipiùa
lungo. Noi si voleva
andar via di casa,
adesso stanno in fa-
miglia fino a 40 an-
ni.

«Ci stanno comodi e
”ben coperti”, come
dicemiamadre».

Una condizione che
le sembra invidiabi-
le?

«No, perché forse
perdono qualcosa.
Noi giocavamo per
strada, andavamo a
rubare frutta. Ora si

ritrovano a casa, uno o due alla
volta...».

Ma davvero lei è andato a rubare
frutta?

«Sì, ho commesso queste nefan-
dezze.Allora stavoperlunghipe-
riodi in montagna, ma anche a
Modena andavo a scavalcare
qualche muro. Dietro casa c’era-
no i campi.Lacittàconfinavacoi
campi. Adesso Modena confina
con Bologna da una parte e Reg-

gioEmiliadall’altra».
Ora è tutta una città. Ma tornan-
doallatv,checosaguarda?

«I tg e i film. Qualche rara volta
guardo anche i programmi. Mi
piaccono Mai dire gol, Quelli che
il calcio, Sabina Guzzanti e Co-
mici. Un po‘ anche le discus-
sioni politiche, ma ci sono
sempre questi conduttori che
interrompono, che coprono i
discorsi. Chiamassero due per-
sone sole e le lasciassero parla-
re, sarebbe più interessante».

E quando sentiremo qualche sua
canzonenuova?

«Sto scribacchiando qualcosa. Se
tutto va bene, sarà per il Duemi-
la».

Faunpo‘impressione.Eguarderà
Sanremo?

«Il festival di Sanremo un po‘ lo
seguo, diciamo per curiosità pro-
fessionale».

E che cosa pensa del fatto che il
premio Nobel Renato Dulbecco
presenterà con Fabio Fazio il fe-
stivaldiSanremo?

«Non so proprio cosa dire. Avrà
avuto le sue buone ragioni. Forse
un premio Nobel non ha maigo-
dutodiunaplateacosìgrande».

Scienziati, cantanti, politici: i
ruoli ormai si confondono sem-
pre di più. Del resto anche lei, ol-
treché cantante, scrittore e atto-
re, in qualche modo è anche un
leaderpolitico...

«Non ci tengo, guardi, lasciam
benstare».

“Se aspettate
nuove canzoni

dovete aspettare
il terzo

Millennio
Troppa fatica

” Nella foto
grande
Francesco
Guccini
ospite
in televisione
di «Turisti
per caso»
Qui sopra,
Donatella
Versace

Per i tre tenori
a Tokyo
acustica in tilt

«Eleonora», un Requiem verso il patibolo
Vanessa Redgrave è la Pimentel De Fonseca nello spettacolo di De Simone

AGGEO SAVIOLI

NAPOLI Si sono avviate le inizia-
tive per ricordare la Repubblica
partenopea del 1799, ed ecco, al
San Carlo, in apertura di stagio-
ne, l’atteso «oratorio drammati-
co» di Roberto De Simone Eleo-
nora; al cui centro, come sap-
piamo, è la figura di Eleonora
Pimentel De Fonseca, eroina,
con la più giovane Luisa Sanfe-
lice, di quella sfortunata, tragi-
ca esperienza: entrambe finiro-
no sul patibolo.

Lo spettacolo (meno di due
ore, senza intervallo, e inclusi i
lunghi applausi finali) alterna
prosa e musica: su quest’ulti-
mo versante, che al nostro
orecchio è parso il più vivido,
si accampano brani tratti da
opere di Leonardo Leo, France-
sco Durante, Domenico Cima-
rosa, Giovanni Paisiello, ed

elaborati da Alessandro De Si-
mone, Luigi Mogrovejo, Gian-
carlo Turaccio, tutti allievi di
San Pietro a Majella. Ne scatu-
risce una sorta di Requiem a
più mani, assai bene eseguito
dall’Orchestra e dal Doppio
Coro, diretti da Stefan Anton
Reck e Francesco Pareti (il
quartetto di cantanti annove-
ra, degnamente, Patrizia Ciofi,
Bernadette Manca di Nissa, Lu-
ca Dordolo, Antonio Abete).

Ma la componente decisiva
di Eleonora è quella parlata e
anche agìta (per quanto possi-
bile, lo spazio scenico è ristret-
to), con generoso impegno, da
Vanessa Redgrave e da altri at-
tori e mimi. Il testo approntato
da De Simone costituisce, in
buona misura, un incastro di
citazioni: da Tolstoj (una pagi-
na dello stupendo racconto Il
divino e l’umano che già ispirò i
fratelli Taviani per il film San

Michele aveva un gallo, 1971) a
Majakovskij; dalle Lettere di
condannati a morte della Resi-
stenza, italiana ed europea, a
Thomas Mann, lucido prefato-
re, nel 1954, della raccolta di
quelle terribili, esaltanti testi-
monianze, al Brecht dei Giorni
della Comune e della Madre (la
Pelagia Vlassova di Gorkij, e
non Madre Coraggio, erronea-
mente, in ogni senso, indicata
in un articolo del pur curato
programma di sala). In sostan-
za, Eleonora-Vanessa riassume
in sé, fra immedesimazione e
distacco, quanti (e quante)
caddero nella lotta per la liber-
tà, la democrazia, il progresso.
Certo, viene qui appena sfiora-
ta la grande contraddizione
che vide tanta parte di popolo
napoletano battersi contro i
«Giacobini» e contribuire alla
cruenta demolizione della Re-
pubblica.

La vicenda personale della
Pimentel Fonseca ha relativa-
mente poco respiro, in un tal
quadro; per essa, De Simone
ha attinto in particolare al li-
bro di Maria Antonietta Mac-
ciocchi Cara Eleonora, ignoran-
do per contro, curiosamente, il
cospicuo romanzo del com-
pianto Enzo Striano Il resto di
niente. I «pezzi forti» della sera-
ta sono comunque il confron-
to tra Eleonora e la regina Ma-
ria Carolina (la brava Lidia Ko-
zlovich), ricalcato sulla Maria
Stuarda di Schiller; e il sipariet-
to burlesco nel quale Pulcinel-
la (l’ottimo Mario Brancaccio)
salva la propria testa, compor-
tandosi da finto tonto, e man-
da invece sulla ghigliottina il
Boja di turno.

Sia lode alla Redgrave per
aver risarcito, in qualche mo-
do, l’onore dell’Inghilterra, in-
fangato ancora, a distanza di
due secoli, dall’infame slealtà
di Horace Nelson, che fece im-
piccare, rompendo i patti,
l’ammiraglio Francesco Carac-
ciolo. Eleonora si replicherà og-
gi, domenica, quindi martedì
12, mercoledì 13 e giovedì 14
gennaio.

TOKYO Trentaquattromila spet-
tatorihannoaffollatolegradina-
tedel«TokyoDome»perassiste-
realconcertodiPlacidoDomin-
go,JoséCarreraseLucianoPava-
rotti,chedopotreannisonotor-
natiadessereacclamati interra
giapponese.Comealsolitoimol-
tissimiappassionati localinon
hannomancatoilgrandeappun-
tamentoconlalirica,nonostante
iprezzimoltosalati;ei tretenori
hannomostratodivolerdareil
megliodavantiaunpubblicotrai
piùentusiasti.Mal’organizzazio-
ne,affidataadunaradiolocale,
nonsièrivelataintuttoall’altezza
dell’evento,soprattuttopergli
spettatorichehannopagatoda
unminimodi140milaadunmas-
simodiunmilionee200milalire.
L’impiantoaudiotroppodebolee
lepiccoledimensionideidue
schermiai latidelpalcosisonori-
velati insufficienti,conilrisultato
chelevocisonosembratespesso
perdersinell’immensoimpianto.

10SPE02AF03
2.0
12.50

Vanessa Redgrave e Mario Brancaccio in «Eleonora» C.Fusco/Ansa


